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NOTIZIARIO n. 18 del 29.01.2009 
 

 LA POSIZIONE DELLA NOSTRA CONFEDERAZIONE SULL’ACCORDO DEL 22 GENNAIO 

IL NUOVO MODELLO CONTRATTUALE  
PENALIZZA I PUBBLICI DIPENDENTI  
   

 In data 22 gennaio u.s., a Palazzo Chigi,  è stato sottoscritto da Governo, Parti datoriali pubbliche 
e private (non tutte) e Parti sociali (non tutte),  un accordo che modifica il modello contrattuale e 
introduce “con carattere sperimentale - e per la durata di quattro anni -  un accordo sulle regole 
e le procedure della negoziazione e della gestione della contrattazione collettiva, in sostituzione del 
regime vigente” .   
 Il “regime vigente” era quello fissato dall’ ”Accordo sul costo del lavoro” del 23 luglio 1993 (quello 
che, tra l’altro, ha tagliato la “scala mobile”) ed  era basato principalmente su tre cose:  
- doppio livello di contrattazione (primo livello: nazionale/categoria; secondo livello: 

integrativo/aziendale), che a partire dal 1995 è stato adottato anche nel settore pubblico (primo 
livello: contratto di comparto; secondo livello: contratto integrativo (o decentrato)  di Ministero; 

- aumenti contrattuali basati sui cosiddetti “tassi di inflazione programmata”, che vengono fissati dal 
Governo in sede di DPEF (Documento di programmazione economico finanziaria);  

- contratti di lavoro di durata quadriennale per la parte normativa e biennale per la parte economica. 
 Questo  modello ha resistito per oltre 15 anni, ma, a giudizio di molti e  per la verità anche 
nostro, andava rivisto e corretto, in particolare per quanto riguardava il meccanismo di copertura delle 
retribuzioni rispetto all’ inflazione, atteso che il meccanismo basato sui “tassi di inflazione programmata” 
aveva dimostrato nel corso di tutti questi anni la sua scarsa (per non dire inesistente) propensione e 
capacità di tutelare il potere d’acquisto dei lavoratori dipendenti e dei loro salari/retribuzioni.  
 Basta pensare a quanto avvenuto nel recentissimo rinnovo contrattuale del biennio economico 
2008-2009 del personale dei Ministeri: l’ aumento per il 2008 è stato pari all’ 1,7 % (il tasso di inflazione 
programmata per quell’anno),  quando il dato rilevato dall’ ISTAT  su base annuale si è attestato intorno 
al 4% ! Il risultato è presto detto: la perdita di potere d’acquisto delle  retribuzioni dei lavoratori statali! 
 Dunque, una rivisitazione di quel modello appariva assolutamente necessaria, e su questo quasi 
tutte le Parti interessate convenivano;  dobbiamo però dire che il risultato finale dell’operazione, e 
cioè  le scelte che connotano il nuovo modello contrattuale adottato il 22 gennaio u.s.,  
francamente  convincono davvero molto poco il nostro Sindacato ! 
 

 In allegato al presente Notiziario, vi trasmettiamo: 
- la nota della nostra Confederazione,  che contiene il guidizio politico e le valutazioni di merito della 

CSE, che vi invitiamo a diffondere capillarmente tra i lavoratori, provvedendo contestualmente anche 
alla sua affissione in bacheca; 

- il testo integrale dell’accordo del 22 gennaio che riforma il modello contrattuale. 
 

 Fraterni saluti.   
                                                                                                                IL COORDINATORE GENERALE  
               (Giancarlo PITTELLI)    
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Prot. n. 18/CSE09       Roma, 28/01/2009 
 

NOTIZIARIO n. 1 
 

NUOVO MODELLO CONTRATTUALE: 
UNA RIFORMA  A PERDERE 

Ancora una volta penalizzati   
i lavoratori pubblici  

 
 

L'intesa raggiunta fra Governo, imprenditori e Confederazioni Sindacali sottoscritta in data 
22 gennaio a Palazzo Chigi ha visto ancora una volta spaccarsi il tavolo politico fra le varie 
Organizzazioni ed ha evidenziato scelte discutibilissime sia sul fronte del modello contrattuale sia 
su quello del metodo con il quale, ancora una volta ed incomprensibilmente, sono state convocate 
Organizzazioni Sindacali non rappresentative nel Pubblico Impiego. 

 
In particolare, per quanto riguarda gli aspetti salienti di questo accordo: 

 il nuovo assetto sostituisce quello in vigore dal 1993 e l'assetto della contrattazione è 
confermato su due livelli, il contratto collettivo nazionale di lavoro di categoria e la 
contrattazione di secondo livello; 

 il contratto collettivo nazionale di lavoro avrà durata triennale tanto per la parte economica 
che normativa; anche per la contrattazione di secondo livello sarà prevista la durata 
triennale; 

 per gli aumenti contrattuali, il tasso di inflazione programmato viene sostituito da un nuovo 
indice previsionale costruito sulla base dell'Ipca (indice dei prezzi al consumo armonizzato 
elaborato da Eurostat) depurato della dinamica dei prezzi dei beni energetici importati; è 
previsto per i lavoratori privati il recupero dello scostamento fra inflazione prevista e quella 
reale, entro la vigenza contrattuale, mentre per i lavoratori pubblici è previsto un 
complesso e farraginoso e complesso meccanismo, in quanto, come recita l’accordo, “la 
definizione del calcolo delle risorse da destinare agli incrementi salariali sarà 
demandata ai Ministri competenti, previa concertazione con le Organizzazioni 
sindacali, nel rispetto e nei limiti della necessaria programmazione prevista 
dalla legge finanziaria, assumendo l’indice (IPCA), effettivamente osservato al 
netto dei prodotti energetici importati, quale parametro di riferimento per 
l’individuazione dell’indice previsionale, il quale viene applicato ad una base di 
calcolo costituita dalle voci di carattere stipendiale e mantenuto invariato per il 
triennio di programmazione” e “il recupero degli scostamenti sarà effettuato nel 
triennio seguente”; 

 la contrattazione di secondo livello collegherà gli aumenti economici previsti al 
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raggiungimento di obiettivi e di produttività; 
 con successivi accordi verranno definite nuove regole in materia di rappresentanza delle 

parti nella contrattazione collettiva,  possibile semplificazione e riduzione dei contratti 
nazionali, nuove regole e limiti negli scioperi dei servizi pubblici. 

 
Queste in estrema sintesi le novità dell'accordo per le quali la CSE e la FLP mantengono un 

giudizio sostanzialmente negativo sia complessivamente sia viste dal lato del Pubblico Impiego, 
ancora una volta ulteriormente penalizzato, anche partendo dall'opera di disgregazione che in 
questi mesi è stata operata dal Ministro Brunetta sul fronte delle relazioni sindacali e dei diritti, 
unilateralmente modificati senza alcun  confronto di merito ed “alla faccia” del metodo. 

 
La scelta della triennalità contrattuale non è certo la soluzione dei problemi legati agli 

endemici ritardi che sono stati registrati da tempo ed ancora registriamo sul fronte dei rinnovi 
contrattuali sia per quanto riguarda gli aspetti giuridici sia per quelli economici e, comunque tale 
nuovo modello devrà essere ancora validato dalla modifica alla legge 165/2001. 

 
Sul fronte della individuazione di una nuova metodologia per il calcolo dell'inflazione 

programmata non solo colpevolmente non si tiene di conto della dinamica dei prezzi dei prodotti 
energetici ma per quanto attiene ai lavoratori pubblici, evidentemente figli di un dio minore, si 
prevede di fatto un differente metodo di calcolo con il privato. 
 

Infatti, per i dipendenti pubblici: 
 

1. gli aumenti verranno conteggiati solo sulle voci stipendiali vere e proprie. 
Considerato che nel pubblico impiego il salario è composto da circa il 30% di 
emolumenti non considerati stipendio e non pensionabili completamente (quali 
ad esempio le indennità di amministrazione e di agenzia, il fua, le indennità 
derivanti da leggi speciali, etc.), questa previsione determinerà una perdita 
secca del 30% degli aumenti rispetto al vecchio regime contrattuale. 

 
2. l’eventuale recupero del differenziale con l’inflazione effettiva si potrà avere 

solo nell'ambito della successiva triennalità contrattuale. 
 

3. gli eventuali aumenti, indipendentemente da qualunque indice adottato, sono 
subordinati, in ogni caso, ai vincoli della finanza pubblica, anche per la 
contrattazione integrativa. 

 
 

Altro elemento di dissenso è relativo alla scelta demagogica di legare indissolubilmente gli 
incrementi contrattuali della contrattazione di secondo livello al raggiungimento di obiettivi di 
produttività, frase ad effetto general-generica che però sconta l'inesistenza, sino ad adesso, di 
qualsivoglia progetto di riorganizzazione della macchina burocratica ed amministrativa pubblica, 
che non sia la solita, ripetitiva ed offensiva “caccia allo statale”. 

Su questo aspetto legato ai processi di riorganizzazione e ammodernamento della Pubblica 
Amministrazione, niente di nuovo, ne prima, ne durante, ne dopo. 

 
Ed in ultimo, ma non per importanza, “l'impegno” alla modificazione delle attuali regole di 

rappresentanza nella contrattazione, una possibile riduzione dei contratti e nuovi limiti negli 
scioperi come arma di pressione politica nei confronti di chi dissente attraverso un accordo, guarda 
caso, firmato anche da Organizzazioni Sindacali non rappresentative nel Pubblico Impiego e mai 
viste nel passato a Palazzo Chigi ma, stranamente, presenti per la firma di questo accordo. 
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Ci sembra quindi un elenco di motivazioni più che valide per dissentire nel merito e nel 

metodo dalle scelte fatte e condivise con solo una parte del tavolo sindacale che ancora una volta 
ha accettato di spaccare il mondo del lavoro tanto nel privato quanto nel pubblico. 

 
Sottoporre questa intesa al giudizio dei lavoratori pare fuori discussione. 
 
Le nostre Organizzazioni del Pubblico Impiego valuteranno le opportune iniziative da 

intraprendere per il massimo coinvolgimento unitario dei lavoratori.  
 
 
                                                                     LA SEGRETERIA GENERALE 
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